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Corteo sul lungomare di Viareggio 
contro la corsa agli armamenti 

Si presenta come 
palcoscenico 
della pace la 

festa delle donne 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — SI comincia nel nome della 
pace: una grande manifestazione, migliala di 
persone che hanno percorso In corteo II lun
gomare di Viareggio fino alla pineta accanto 
allo stadio. Così la festa nazionale delle don
ne comuniste ha voluto proporre la realtà di 
guerre combattute, di guerre minacciate, di 
plani di riarmo e l'altra realtà di lotte, di Im
pegno, di movimenti organizzati o spontanei, 
legati dall'idea che 11 bene supremo, l'unica 
possibilità di sopravvivenza ed Insieme di 
progresso è ancora la pace. Una pace senza 
Ingiustizie, di libertà e di collaborazione tra 
tutti I popoli: parole diffìcili perché gridate 
così come slogan nel corteo, potevano appa
rire soprattutto astratti obiettivi, che è un po' 
difficile proporre a chi vive la sua vacanza su 
una spiaggia che pare un tappeto di ombrel
loni. di fronte al mare scuro. Poi, concluso 11 
corteo, c'è chi ha parlato del missili che si 
vogliono Installare a Comlso, chi (come le 
rappresentanti dell'OLP e del Movimento di 
liberazione del Libano) delle devastazioni che 
l popoli del Medio Oriente stanno subendo, 
chi come Fabrizia Baduel Glorioso del mi
liardi di dollari bruciati nella corsa ad armi 
più sofisticate, chi (Eva Qulstorp, leader del 
verdi tedeschi) della forza e delle ragioni di 
un movimento che tra ecologia ed antinu
cleare ha guadagnato credito in Germania, 
diventando la sorpresa e un po'punto di rife
rimento per forze che si battono In altri paesi 
con Ideali vicini. 

Sono testimonianze che hanno fatto capire 
come la guerra, Il riarmo, l nuovi missili so
no, anche nella concretezza geografica degli 
Interessi economici, alla porta della casa di 
tutti e che comunque anche soltanto la mi
naccia è un freno allo sviluppo, alla soluzione 
di quel problemi di lavoro, di cultura, di sicu
rezza sociale. 

Così la festa delle donne comuniste è en
trata, con un po' di prepotenza, con molti 
colori, vivacità e passione, In un palcoscenico 
che non è Viareggio ma è quella Italia, che si 
spera sempre più grande, che ha qualche In
teresse a chiederci e a capire che cosa è cam
biato nell'altra metà del cielo, nel mondo e 
nella condizione della donna. Sono domande 
che si pone anche un partito, Il PCI, che nel 
passato ha molto contribuito alla emancipa
tone della donna (nel campo delle garanzie 
del lavoro, del servizi sociali, della partecipa
zione alla poh lica, della cultura) che può pre
sentare qualche segno e qualche conseguen
za di questo Impegno (clnquecentomlla don
ne Iscritte, 45 rappresentanti nel Parlamen
to) che ha forse anche qualche autocritica da 
proporsi. 

Questa festa può essere di per sé la dimo
strazione che molto è cambiato. Non è la pri
ma (slamo arrivati alla decima edizione) ma 
si propone oggi. In giorni di crisi, di dichiara
te volontà di restaurazione o di conservazio
ne, In giorni di ritorni anche nella cultura 
(quella televisiva o di certa cinematografia) 
ad Immagini vecchie di subordinazione o di 
discriminazione, con una Idea forte e corag
giosa di cambiamento e di rinnovamento, 
con un Invito a ricostituire quel movimenti 
di lotta che gli anni e le delusioni hanno In 
qualche parte appannato. Non è un caso che 
solo pochi mesi fa dalle ricette annerisi del 
pentapartito sia balzato fuori un decreto che 
tagliava, per 11 risparmio di qualche lira, 1 
servizi sociali, quel servizi conquistati con la 
forza di tante lotte che avevano alutato un 
poco le donne ad uscire da uno stato di dop
pio lavoro, di doppia fatica, di doppia dipen
denza. 

li filo conduttore della festa è sintetizzato 
nello slogan 'Alternativa donna: la nostra vi
ta, la politica, lì potere». Slogan che ha una 
sua ragione di provocazione almeno net con-

Incontro con le 
rappresentanti dell'OLP 

e dei verdi tedeschi 
Il filo conduttore della 
manifestazione: la vita 

della donna di fronte 
ai tanti modi di vivere 

casa, vacanze, 
figli, scuola e lavoro 

Stasera dibattito 
tra le esponenti 

dei partiti 

fronti di un certo modo di Intendere la politi
ca, sempre più affare di vertice e di schiera
menti. Mette In primo plano la ^nostra vita*, 
ossia le condizioni materiali, la casa, 11 lavo
ro, la scuola, le vacanze e 1 figli, ma anche l 
contenuti di questi •miraggi-realtà» della no
stra esistenza: la donna Insomma di fronte a 
tanti modi di vìvere la casa, le vacanze, 1 figli, 
hi scuola e 11 lavoro. E su questo chiede di
scussione e alleanze, propone un obiettivo 
specifico per 11 quale confrontarsi. Poi la poli
tica, cioè la possibilità di tradurre In scelte e 
In mezzi concreti questi obiettivi, una possi
bilità che troppo spesso vede ancora escluse 
le donne perché certi meccanismi della par
tecipazione, la divisione stessa del lavoro, 11 
ruolo della donna nella casa, che si sdoppia 
tra operaia o impiegata e casalinga, sono sta
ti modificati ma restano per la maggior parte 
tali e quali a tanti anni fa. Infine il potere, 
tutto maschile (o maschilista), che dà spazio 
alla ^questione femminile* soltanto se si pre
senta come l'occasione buona per affermarsi 
e per consolidarsi. 

Ancora, aggiungiamo noi, la cultura, quel
l'insieme di gusti, di Immagini, di sensazioni, 
quell'insieme di prodotti (dal manifesti pub
blicitari, al carosello sul detersivi, al telefil-
ms americani) che riescono a restituirci la 
consolante e persuasiva Immagine della ca
salinga tuttofare o, quando l'operazione è più 
raffinata e sottile, la chimera della vamp vel
lutata e Irraggiungibile. Modelli molto lonta
ni dalla realtà, perché non tutte le donne so
no casalinghe e soprattutto non tutte le casa
linghe sono cretine come la pubblicità propo
ne (o lo sono quanto t mariti che cacciano con 
le loro manone la biancheria In lavatrice) e 
ancora meno numerose sono le vamp vellu
tate. Ma un detersivo dopo l'altro, un Fornet 
dopo l'altro, anche la realtà si deforma, di
venta un castello di Idee da rotocalco. 

La festa di Viareggio può servire Invece a 
ristabilire la verità sulle donne, che lavorano, 
che si Impegnano nella politica, nelle lotte 
per tutti di grande rilievo sociale, che entra
no in gioco, come hanno fa tto Ieri sera, con la 
loro volontà per difendere la pace. E non è 
politica giocata di rincalzo, ma è far politica 
da protagoniste, guardando al problemi con 
la concretezza di chi I problemi il conosce 
davvero e II vive: la *nostra vita» appunto. 

La ragione comunque è la ricerca di una 
vita serena senza essere Inconsapevole, come 
può far pensare la stessa geograna della fe
sta, sistemata In un angolo della pineta di 
Viareggio, costruita di coloratissimi stands 
(prevalgono le Un te pastello e 11 rosa) adorna
ta di una gigantesca magnolia di cartapesta, 
tra parco giochi per I bambini, caffè-concer
to, ristoranti, un centro per 11 problema dro
ga, un luogo dove si può ritrovare chi ha vis
suto direttamente o Indirettamente quelle e-
sperienze e può Insegnare qualche cosa agli 
altri, Il grande tendone per I dibattiti (stasera 
sul tema generale della festa Interverranno 
Carla Ravaloll. Lalla Trupla per 11 PCI, Re
nata Malerba per 11 PSI, Isabella Guaccl per 
11PDUP, Lia Mlgale. femminista; gli altri ar
gomenti In discussione saranno II lavoro, V 
Informazione, Il potere e 11 governo discussi 
con chi ha governato, Il marxismo, la presen
za delle donne In un partito come 11 PCI). E 
poi spettacoli e soprattutto la possibilità di 
Inventare qualche cosa, oltre I programmi. 

La festa, o meglio l suol colori, è anche un 
Invito alla fantasia. Una fantasia indispensa
bile, adesso per riuscire a raccogliere la gran
de sfida che ti risultato elettorale ha fissato 
per tutte le forze democratiche e progressi
ste. 

La festa nazionale della donna si conclude
rà Il 31 luglio con l'intervento del segretario 
del PCI, Enrico Berlinguer. 

Oreste Rivetta 

Contratti, ultimo tentativo 
atro per la riduzione dell'orario 
di lavoro, in particolare per i 
turnisti, per lo straordinario a 
disposizione delle aziende, per 
gli assorbimenti e per l'una tan
tum. Una tattica volta a brucia
re l'intero impianto della pro
posta ministeriale. 

Diverso l'atteggiamento scel
to dal sindacato, e ribadito ieri 
al ministro, volto a rendere coe
rente con una serie di modifi
che la soluzione contrattuale 
con i contenuti dell'accordo del 
22 gennaio sul costo del lavoro. 

Il ministro, nei giorni scorsi, 
si è mosso limando e piallando 
la sua proposta, giungendo a 
una riformulazione di alcuni 
punti. Si sa che riguarderebbe
ro la contrattazione articolata, 

la possibilità di negoziare l'ap
plicazione di tutte le 40 ore di 
riduzione d'orario per i turnisti 
e non anche tutta la monetizza-
zione, una definizione degli as
sorbimenti più chiara e, forse, 
un apposito parametro per i la
voratori più qualificati a cui è 
stata riconosciuta una partico
lare indennità. Un altro inter
vento potrebbe prevedere la di
visione in due rate dell'una tan
tum, e questo dividerebbe an
cor più il fronte padronale. 

Sono soltanto correzioni di 
forma? Certo è che il ministro 
non può limitarsi a cambiare 
qualche virgola nell'ultima ver
sione del documento su cui oggi 
chiederà, pare con una lettera 
dal taglio politico, un pronun

ciamento senza appello delle 
parti. Ieri, secondo alcune indi
screzioni, Scotti avrebbe avuto 
l'idea di mettere un «cappello» 
alla sua proposta. Insomma, un 
inedito preambolo politico, nel 
quale presentare la proposta 
come ultimo banco di prova 
dell'accordo del 22 gennaio. Lo 
stesso ministro ha rinunciato al 
preambolo, ma non può rinun
ciare alla coerenza con il proto
collo sul costo del lavoro, di cui 
egli stesso è autore. Questa si 
deve dimostrare. 

Il fatto che il ministro non 
abbia ancora gettato la spugna 
di fronte al ricatto di Gianni A-
gnelli è un primo passo. Ma è 
chiaro che la partita non si 

chiude con un sì o con un no 
all'ipotesi ministeriale. Sem
mai, si tratta di acquisire le cer
tezze necessarie per reggere al
l'urto quando lo scontro si farà 
risolutivo. E questo riguarda 
non solo il sindacato, ma anche 
le forze politiche democratiche 
e lo stesso governo in carica. 

Nel sindacato, in particolare, 
ieri c'è stata una riflessione di 
fondo sulla portata politica del
l'offensiva di Agnelli. Per Vige
vano segretario socialista della 
CGIL, «la Confindustria si fa 
"partito" e scende in campo 
senza mediazioni per porre 
condizioni intollerabili alla for
mazione del nuovo governo, 
non riuscendo forse a opporsi a 

una possibile presidenza socia
lista!. Per Lettierì «il presiden
te della FIAT continua ad esse
re, anche dopo il voto del 26 
giugno, il protagonista di un di
segno di spostamento della li
nea politica su un asse di "nuo
va destra"». 

Ma la risposta più attesa è 
stata quella di Camiti, il leader 
della CISL messo ripetutamen
te in contrapposizione con A-
gnelli. A una prima battuta 
pessimista («la firma del con
tratto dei metalmeccanici non è 
una questione delle prossime 
ore e neppure dei prossimi gior
ni»), Camiti ha fatto seguire 
(dalla tribuna del consiglio ge
nerale della FIM) un ragiona

mento sulla prospettiva. È tor
nato all'immagine di ifort Apa
che» per dire che il sindacato 
non può •attestarsi su una linea 
difensiva: questa non è una 
battaglia di trincea, destinata 
alla sconfìtta, ma di movimen
to». Camiti non si è pronuncia
to sul sì o no a una ipotesi ulti
mativa di Scotti, anzi è andato 
volutamente oltre, sostenendo 
che con questi contratti si 
•chiude una fase storica» e che 
il ruolo della contrattazione 
«deve essere interamente ri
pensato e rifondato: su questo 
si apre per il sindacato un gi
gantesco spazio di innovazione 
e di proposta». 

Pasquale Cascella 

stenti di lavoratori. Resta e-
gualmente un interrogativo su
gli obiettivi che Agnelli vuole 
perseguire, dato che rotta una 
struttura consolidata di rap
porti contrattuali si deve sape
re come e con quali nuovi isti
tuti o nuovi strumenti si inten
de sostituirla. Forse la FIAT si 
propone di riempire un vuoto 
della contrattazione nazionale 
mediante la ricerca di un con
tratto aziendale? E' una ipotesi 
non da scartare sulla base di al
cuni dati di fatto. Nella riunio
ne della Giunta della Confin
dustria il presidente della Fe-
dermeccanica Fontana aveva a-
vanzato indicazioni che non 
chiudevano la porta all'ipotesi 
di firmare il contratto sulla ba
se delle proposte di Scotti, e-
sprimendo 1 esigenza di cercare 
una soluzione positiva. Fonta
na è stato attaccato con toni 
pesanti da imprenditori di pri
mo piano, più garbatamente 
nei toni, ma recisamente nella 
sostanza, da Giovanni Agnelli. 

Le posizioni di Agnelli nanno 
trascinato tutti gli industriali 
per la forza oggettiva della 
FIAT più che per la perspicuità 
delle argomentazioni. Nessuno 
ha chiesto al presidente della 
FIAT quale schema di contrai-

Confindustria 
tazione intendesse sostituire al
la prassi invalsa da lungo tem
po. 

Il dibattito nella Giunta è 
stato molto vivace, secondo 
quanto ci è stato riferito, ma 
perché l'ordine del giorno era 
affollato di problemi rilevanti, 
dall'analisi degli esiti elettorali, 
a quella sulla situazione econo
mico-finanziaria del paese, alla 
vicenda contrattuale. 

E* restata pertanto indeter
minata, non esplicita, la scelta 
strategica sui contratti di Gio
vanni Agnelli. Noi vorremmo 
tentare di ricostruirla analiz
zando le posizioni della FIAT 
negli ultimi tempi. Di fatto, at
traverso le dure arringhe di Ro
miti o le formalmente mielate 
parole di Agnelli, emerge «una 
indifferenza della FIAT ad ogni 
ipotesi di accordo col sindacato 
e prevede che il contratto si 
possa fare solo sulla base della 
piattaforma presentata dall'a
zienda», secondo quanto ci ha 
detto Fausto Bertinotti, segre
tario regionale della CGIL del 
Piemonte. Si può dire per que

sto che Agnelli e la FIAT punti
no a una destabilizzazione di 
tutti i livelli di relazioni indu
striali, per cercare rapporti di
retti coi lavoratori ed arrivare 
ad un contratto FIAT? Si trat
terebbe, in questo caso, di un 
ritorno nostalgico agli anni di 
Valletta, a quel 1948 che segnò 
la rottura dell'unità sindacale, 
la nascita prima della Nuova 
CGIL, nucleo di quella che sarà 
la CISL? 

Oppure Agnelli vuole imitare 
gli schemi contrattuali vigenti 
negli Stati Uniti e fondati sulla 
firma di un contratto guida da 
parte di una grande azienda, 
contratto che poi viene ricalca
to dalle altre imprese del setto
re? Può darsi Biano questi gli 
intenti del gruppo dirigente del 
colosso torinese, d'altronde la 
FIAT ha avanzato altre volte 1* 
ipotesi di accordi diretti coi la-
voratori. 

«Alla FIAT si tenta — sostie
ne Fausto Bertinotti — un uso 
abituale di erogazioni salariali 
unilaterali». E' dunque questa 
la strada che Agnelli vuole per

seguire, cercare il contatto di
retto coi lavoratori, scavalcare 
le organizzazioni sindacali, 
rompere lo schema consolidato 
di contrattazione, lacerare pro
fondamente le relazioni indu
striali? 

Tempo fa taluni dirigenti di 
primo piano della Confindu
stria ci dissero di non prestare 
troppa attenzione ai discorsi 
dell'amministratore delegato 
della Federmeccanica Mortilla-
ro e di guardare soprattutto a 
quanto faceva la FIAT: sulla 
base della piattaforma FIAT, 
della cosiddetta monetizzazio-
ne della riduzione dell'orario di 
lavoro, si poteva firmare il con
tratto. 

«La FIAT parla di monetiz-
zazione — afferma Bertinotti 
— ma in presenza di un attacco 
alla scala mobile e quindi di 
una riduzione generale del po
tere d'acquisto dei lavoratori. 
Poi cerca di utilizzare la com
ponente salariale come moneta 
di scambio con gli elementi di 
qualità della piattaforma sin
dacale (orario, rientro dei cas
sintegrati, controllo sull'orga
nizzazione del lavoro). Concre
tamente comunque non si può 
parlare di una grande operazio
ne "fordista" da parte della 

FIAT, poiché anche nelle con
trattazioni salariali l'azienda 
concede molto poco». 

Un eventuale accordo azien
dale alla FIAT non può quindi 
che apparire ed essere l'espres
sione di una assurda arroganza 
della principale azienda italia
na, un elemento che favorireb
be una ulteriore accentuazione 
della già grave tensione sociale. 
Vi è anche chi pensa che Agnel
li possa perseguire una strate
gia politica, nonostante l'esito 
elettorale, tesa alla costruzione 
di un soggetto politico nell'im
prenditorialità italiana, guida
to dalla stessa FIAT, al une di 
realizzare gli obiettivi «thatche-
riani» nel nostro paese. 

Si tratterebbe in questo caso 
di operazioni che prestano poca 
attenzione sia agli interessi ge
nerali della cosa pubblica, ai 
problemi reali e drammatici 
della situazione economica e 
produttiva (che non richiede 
certo lacerazioni violente delle 
relazioni industriali), ma anche 
di scarsa sensibilità rispetto a-
gli equilibri politici e sociali in 
atto. 

Resta il fatto che la FIAT sta 
guidando gli imprenditori ver
so lo scontro coi lavoratori e le 
loro organizzazioni. E' una li

nea pericolosa destinata a la
sciare, qualora venisse perse
guita, venerazioni allarmanti 
per tutti, forse soprattutto per i 
suoi promotori. 

La Confindustria nel suo in
sieme si lascerà trascinare in 
una simile avventura? Sappia
mo che tanti imprenditori han
no sostenuto che dopo l'accor
do del 22 gennaio scorso la fir
ma dei contratti era scontata e 
facile. Perché le cose sono an
date diversamente? Perché og
gi si cerca lo scontro aspro coi 
sindacati e con lo stesso Scotti? 
E rimarranno silenziosi quegli 
industriali che avversano la li
nea dura della FIAT e di Mor-
tillaro e Mandelli? 

Sembra che il vice presiden
te della Confindustria Mattei 
stia preparando un documento 
degli imprenditori sulla politi
ca economica del paese da pro
porre al presidente che riceverà 
l'incarico da Pertini, col fine, 
pare, sia di distogliere l'atten
zione dallo scontro contrattua
le, sia di influire sulla formazio
ne della compagine governativa 
e della sua politica. Ma non è 
più il tempo dei diversivi o dei 
silenzi di comodo per nessuno. 

Antonio Mereu 

r.ifestazioni in loro favore. Le 
stesse, che, irresponsabilmente 
organizzate, hanno travagliato 
fin dall'inizio questo processo. 
Cesare Di Lenardo, dalla gab
bia, ha assistito impassibile alla 
lettura della sentenza. 

L'attesa per il pronuncia
mento del tribunale è durata 
più del previsto. D'altra parte i 
magistrati avevano di fronte un 
compito tra i più difficili: pro
nunciarsi su violenze e atti di 
tortura attribuiti da un brigati
sta a quattro servitori dello 
Stato che — secondo la difesa 
— avevano agito proprio in no
me di questo Stato. Da questo 
punto di vista, la sentenza pare 
aver colto nel segno. Ammette, 
cioè, che molti di questi atti ci 
sono stati e che sono stati com
messi in nome di una malintesa 
ragione di Stato. Ma per cono
scere le motivazioni che hanno 
condotto i giudici a questa de
cisione, occorrerà attendere 

NOCS / 1 
qualche tempo. 

La mattinata di ieri era stata 
interamente dedicata alle re-

Pliche della parte civile, del 
ubblico Ministero, dei difen

sori degli uomini dei Nocs. An
che gli ultimi interventi hanno 
risentito della dimensione inu
sitata di questo processo che, 
come ha più volte ripetuto il 
PM Vittorio Borraccetti, è sta
to sgradevole e diffìcile fin da 
quando è iniziato. In un certo 
senso, per due settimane, in 
quell'aula del tribunale di Pa
dova la democrazia è stata co
stretta a guardarsi allo spec
chio. L'ha saputo fare soprat
tutto per l'impegno di questi 
magistrati che non si sono la
sciati impressionare dalle pole
miche fuorvianti che qualcuno 
— soprattutto i deputati so

cialdemocratici Costantino 
Belluscio, piduista, e Salvatore 
Genova, insieme al sindacato 
autonomo di polizia — per tut
to il tempo del processo ha su
scitato in aula e per le vie della 
città. 

Polemiche, d'altra parte, che 
datano da parecchio. Risalgo
no. addirittura, al 16 giugno 
dello scorso anno, quando par
tirono le cinque comunicazioni 
a carico di Genova, Aralla, A-
more, Di Janni e Laurenzi. Gli 
imputati, forse non del tutto 
per caso, si (ammalarono» con
temporaneamente e vennero 
distribuiti in vari ospedali mili
tari, al riparo dalle domande 
dei magistrati. Finita la malat
tia, tre di essi vennero rinchiusi 
nel carcere militare di Peschie
ra dove rimasero fino al 2 ago

sto.. 
È a questo punto che si sca

tena un pandemonio: il vertice 
del PSDI, Pietro Longo, Co
stantino Belluscio e Alessandro 
Reggiani, si mobilitano contro 
le decisioni dei giudici, sban
dierando ragioni che non ap
partengono minimamente all' 
inchiesta. «Si vogliono proces
sare gli uomini dei Nocs perché 
hanno liberato Dozier»si senti
va dire in giro. La realtà era ben 
diversa, ma questa mistifi
cazione è durata per lungo tem
po, e gli uomini del Sap (il sin
dacato autonomo) hanno addi
rittura voluto che entrasse nel
l'aula del tribunale. E qual era 
la realtà sulla quale i giudici 
hanno deciso di indagare, obbe
dendo fino in fondo ai loro do
veri di magistrati? Il brigatista 
Di Lenardo aveva denunciato 
torture, raccontando di essere 
stato ripetutamente malmena
to, sottoposto ad una falsa fuci

lazione, costretto ad ingurgita
re una grande quantità di sale e 
di acqua, di essere stato ustio
nato, di avere subito — con 1* 
imposizione di elettrodi sui ge
nitali — scosse elettriche. 

Altri brigatisti, i pentiti An
tonio Savasta, Emilia Libera, 
Emanuela Frascella e Giovanni 
Ciucci, hanno confermato ai 
giudici padovani che, nei giorni 
successivi alla liberazione di 
Dozier, anch'essi erano stati 
sottoposti a maltrattamenti e 
sevizie d'ogni genere, anche se 
in misura inferiore a quella ri
servata a Di Lenardo. Questo 
era il quadro che i magistrati si 
sono trovati di fronte. 

Lungi dal lasciarsi trascinare 
dalle polemiche, hanno scelto 
la via più difficile, quella che 
avrebbe messo in discussione 
«anche noi stessi come operato
ri della giustizia», come ha det
to il PM durante la requisito

ria. Respingendo ogni forma di 
pressione sul loro operato tesa 
a far finta di niente, nanno dato 
a tutti — soprattutto al brigati
sta Di Lenardo —, un'alta le
zione di democrazia. 

Fabio Zanchi 
• • • 

ROMA — «Il processo di Pado
va, nonostante le strumentaliz
zazioni e le distorsioni, non è 
stato, né poteva essere, un pro
cesso alla polizia. Era, e rimane, 
un giudizio a carico di alcuni 
poliziotti, la cui posizione sarà 
definitivamente chiarita solo a 
conclusione di tutti i gradi del 
processo, augurabilmente in un 
clima di maggiore serenità ed 
equilibrio». E questo il primo 
commento, subito dopo la sen
tenza, del SIULP, il sindacato 
unitario al quale aderisce il 70 
per cento degli appartenenti al
la polizia. E un documento del
la segreteria nazionale dell'or
ganizzazione. 

vertici burocratici e perfino 
quelli politici della polizia han
no ostacolato le indagini giudi
ziarie — come ha detto U PM 
Borraccetti — impedendo l'ac
certamento di eventuali re
sponsabilità a più alto livello. 
Comunque questi vertici hanno 
avallato in via pregiudiziale il 
comportamento dei NOCS sen
za alcuna concreta verifica. Il 
sindacato autonomo della poli
zia infine ha espresso ambigue 
solidarietà con gli imputati e ha 
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chiesto pericolosi privilegi pro
cessuali. 

La sentenza di Padova di ieri 
condanna non già tutta la poli
zia ma solo questa persistente 
filosofia, la quale da un lato è 
rifiutata dalla più gran parte 
dei nostri poliziotti, dall'altro 
pervade fasce consistenti della 
nostra opinione pubblica, di cui 

si sono fatti interpreti in modo 
un po' becero i socialdemocra
tici. La pericolosità di questa 
filosofia corrente sta nel fon
darsi su un ambiguo sottinteso: 
si attacca la magistratura pado
vana mostrando di credere che 
la polizia non ha commesso tor
ture e maltrattamenti, o soste
nendo implicitamente che 

quando si tratta di terroristi la 
tortura è ammessa? Questo sot
tinteso irrisolto è molto grave 
perché in realtà trascura una 
differenza molto importante 
nell'ordinamento democratico: 
la differenza tra la forza eserci
tata in nome della legge e l'e
sercizio arbitrario delta forza 
anche se proviene dai tutori 
della legge. 

Un 'altra ombra che resta è la 
motivazione esplicita con cui 
gli onorevoli Belluscio e Geno

va hanno attaccato la magistra
tura padovana: «// copione del 
processo è stato già scritto e la 
condanna già decisa*. E questo 
perché il PM è «di' estrazione 
ideologica di estrema sinistra*. 
Qui la vocazione totalitaria del
la filosofìa espressa dai social
democratici nostrani si mostra 
nella sua nudità: lo Stato so
gnato da Belluscio e Genova, è 
quello in cui i poliziotti possono 
torturare, o, che è lo stesso, 
possono sottrarsi all'accerta

mento giudiziario sulla loro 
condotta, e i magistrati non 
possono godere di libertà di 
pensiero e pluralismo culturale. 
Proprio il contrario dello Stato 
di diritto, dove l'indipendenza 
anche culturale della magistra
tura si lega con la soggezione 
della polizia al controllo giudi
ziario, e l'una e l'altra si giu
stificano e si fondano sul pri
mato oggettivo della legge in 
tutta la vita dello Stato. 

Pierluigi Onorati 

i frutti di una presidenza Crasi 
biennale. Sono discorsi che nel
le dichiarazioni ufficiali si tra
ducono in un battere e ribatte
re sull'esigenza di «stabilità», 
sulla necessità — come ha det
to ieri uno dei vice di Craii, 
Spini — di «un lasso di tempo 
minimo per operare con tran
quillità». 

C'è insomma un'evidente 
tendenza a precorrere i tempi. 
E vero che Galloni scrive che è 
•prematuro parlare di accordo 
sul programma e sull'assetto di 
governo soprattutto per il ri
spetto dovuto a Pertini»: il che 
sembrerebbe proprio signifi
care che, se non ci fosse questa 
fastidiosa formalità dell inter
vento decisivo del Presidente 
della Repubblica nella crisi, 
questa sarebbe già chiusa quasi 

DC e Craxi 
prima della sua apertura. Ma i 
socialisti sono proprio cosi sicu
ri di volere e potere accettare 
tutte le condizioni che la DC 
porrà per permetter loro la con
quista del trofeo? 

Sta di fatto che perfino il so
cialdemocratico Di Giesi, con
traddicendo l'ottimismo osten
tato da Longo. mostra stupore 
per la disinvoltura con cui si 
sorvola sul programma, e al 
contempo si parla di affidare la 
guida della politica economica 
«a personaggi come Visentini o 
Carli, senza che sia chiaro di 
quale politica economica si stia 
discutendo*. Intanto, Spadolini 
e Longo, che per non esser da 

meno dei loro colleghi del pen
tapartito si sono anche loro in
contrati ieri, hanno trovato il 
modo di bisticciare pubblica
mente sulle caratteristiche di 
classe del rispettivo elettorato, 
con Longo nella parte del tribu
no e Spadolini in quella di di
fensore degli ottimati. 

Né è solo la politica economi
ca il pomo di contese per ora 
striscianti e sotterranee. C'è la 
questione delle riforme istitu
zionali (e in proposito Pannella 
ha trovato ampia materia di i-
; snia nel fatto che. per ricevere 
i liberali, Craxi abbia ieri usato 
senza averne titolo la sala di 
Montecitorio riservata ai mini

stri). I cinque dell'ipotetico 
nuovo governo fanno un gran 
parlare di riordino delle regole 
istituzionali, ma finora sembra
no intenderlo unicamente in 
chiave di rafforzamento dei po
teri e della «tranauillità» dell'e
secutivo. Dovrebbe dunque 
trattarsi di un mero fatto inter
no alla maggioranza? 

Democristiani e repubblica
ni Io negano, socialisti e social
democratici ne parlano poco. 
Però Longo si è detto ieri con
vinto che le presidenze delle 
Commissioni parlamentari 
debbano essere espressione dei 
partiti di maggioranza, mentre 
Galloni fa intendere il contra
rio: «Sulle riforme possibili e 
auspicabili, sul funzionamento 
delle istituzioni stesse il discor
so è e rimane aperto senza pre

giudiziali, come discorso diver
so e distinto da quello del go
verno e della maggioranza par
lamentare». 

Sono nodi che comunque 
verranno presto al pettine, con 
l'emergere alla luce del sole del
la trattativa fin qui condotta in 
clandestinità. Nel frattempo, 
prima che Pertini avvìi le con
sultazioni, la DC terrà — lune
dì e martedì — il suo Consiglio 
nazionale, ad esclusivo uso e 
consumo dell'opinione pubbli
ca. Lo dimostra il fatto che De 
Mita svolgerà la sua relazione 
dopodomani sera, poi il CN sa
rà aggiornato (per via di impe
gni in Parlamento) a martedì 
sera, con la decisione di chiude
re comunque in nottata. E la 
discussione, quando dovrebbe 
svolgersi? 

La verità è che, a parte il soli
to Donat Cattin che spara a ze- ' 
ro sulla segreteria, tutti gli altri 
grandi capi hanno siglato una 
tregua almeno fino a settem
bre. Solo allora, al ritorno dalle 
vacanze, si parlerà di sconfitta 
elettorale, e soprattutto di e-
quilibri intemi da aggiustare in 
relazione alla batosta. Alcune 
«correzioni», vedi l'inserimento 
di Bisaglia nella maggioranza 
demitiana, sono già state ap
portate. Adesso si parla dì un 
Forlani alla presidenza del par
tito. al posto di Piccoli, in nome 
dell'unità del partito. Ma il ca
po doroteo ha già fatto sapere 
che lui non intende lasciare 
piazza del Gesù per un incarico, 
pur prestigioso, di governo: che 
senta puzza di bruciaticcio? 

Antonio Ceprarice 

riori al miliardo di lire. Somme 
che, evidentemente, non erano 
frutto del lavoro per il quale e-
rano retribuiti. 

Un cenno ai personaggi prin
cipali. Tra gli industriali spic
cano Bruno Musselli Vincenzo 
Gissi, Carlo Boatti, Mario Mi
lani, ì piemontesi Giuseppe Fe
dele e Pietro Chiabotti, il trio 
ligure Noli, Contini, Mantova
ni. Aggiungiamoci l'ineffabile 
Sereno Freato, il «faccendiere* 
democristiano, che oramai può 
ben fregiarsi del titolo di «pe
troliere», visto che dagli atti ri
sulta socio occulto di Musselli 
in più di un'attività illecita. 

Era Freato ad alimentare il 
flusso di denaro della corrente 
morotea, parte del quale veniva 
amministrato in Svizzera? In 
altre parole, la corrente traeva 
finanziamenti anche dal con
trabbando di oli minerali, at
traverso le cointeressenze del 
Freato nei traffici? Musselli Io 
ha ammesso, quantificando ad
dirittura nel 25% la quota de
tenuta dal Freato sugli utili del
la Bitumoil (una società che an
novera tra t propri soci occulti 
addirittura i due massimi espo
nenti della Finanza, il coman-

Petroli 
dante generale Raffaele Giudi
ce e il capo di stato maggiore 
Donato Loprete). 

Su tutto ciò, Freato ha fatto 
solo parziali ammissioni, ten
tando il più possibile di accre
ditarsi sì come sodo di Mussel
li, ma in attività pulite. 

Qualcuno comunque (Mus
selli o Freato o forse altri perso
naggi dell'entourage politico e 
familiare di Aldo Moro, recen
temente ascoltati come testi 
dai giudici torinesi — la moglie 
di Moro, i figli, il segretario Ra
na e altri ancora —) ha raccon
tato la misteriosa faccenda del 
•tesoro» in Svizzera. Le autorità 
elvetiche sono già state ufficial
mente interpellate dai magi
strati torinesi affinché compia
no i necessari accertamenti. Si 
attendono ì risultati. 

Risultati certi, invece, eli in
quirenti li hanno ottenuti sullo 
scabroso argomento del finan
ziamento ai partiti politici da 
parte dei petrolieri. 

bino a poco tempo fa, si sa
peva unicamente di 400 milioni 
di lire in assegni versati da 
Musselli a DC, PSDI e PSI nel 
1974. 

Quella cifra, alla luce delle 
ultime indagini, va moltiplicata 
per tre. Beneficiari e benefatto
ri sono i medesimi, ma la som
ma accertata è pari a l miliardo 
e 240 milioni. 

Sono versamenti che prece
dono l'entrata in vigore della 
legge che regola il finanziamen
to ai partiti e vero; però recenti 
sviluppi dell'inchiesta induco
no a credere che su ceni chilo
grammo di benzina sfuggito al 
fisco, dieci lire venissero accan
tonate dai petrolieri in una sor
ta di fondo-tangenti. 

Torna così dattualità il vec
chio quesito: la legge che isti
tuiva il doppio regime fiscale 
sulla fabbricazione di prodotti 
petroliferi (alcuni fortemente 
penalizzati, altri quasi esentas
se) e prevedeva meccanismi per 
i relativi accertamenti tecnici e 

fiscali che in sostanza facilita
vano l'evasione, fu pensata da 
parte di qualcuno con lo scopo 
di ricavarne tangenti? 

Dei numerosi imputati, la 
maggior parte sono detenuti 
oppure hanno ottenuto la liber
ta provvisoria. Solo una venti
na sono latitanti, e quelli tra lo
ro importanti si contano sulle 
dita ci una mano: Pietro Chia
botti, Mario Milani, e pochi al
tri. 

In carcere, per limitarci ai 
pezzi grossi, sono gli ex-numeri 
uno e due delle Fiamme gialle, 
Raffaele Giudice e Donato Lo
prete. Quest'ultimo soprattut
to era la mente organizzativa di 
tutto il sistema di coperture del 
contrabbando: emarginava ì 
sottoposti onesti, promuoveva i 
corrotti, deviava, ostacolava, 
annacquava le indagini sulle a-
ziende dei suoi protetti. Ora, è 
nel carcere di Madrid in attesa 
di essere estradato. Lunedì Lo
prete comparirà davanti al Tri-
bubale spagnolo per rispondere 
alle domande dei giudici italia
ni. A Las Palmas è detenuto 
Musselli. 

Quando l'arrestarono tre me
si fa, addosso aveva alcuni mi

liardi di lire, tra contanti, asse
gni e documentazione bancaria 
di vario tipo. 

Da latitante, ha continuato a 
guadagnare. Le sue società fi
nanziarie in Cile, Svizzera e 
Liechtenstein, gli fruttano an
cora. 

Altro detenuto «eccellente» è 
Freato. È oggetto di speciale 
sorveglianza. Ignoti l'hanno già 
minacciato pesantement* in 
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caso dicesse quello che si ritie
ne sappia riguardo a certe in
quietanti storie intrecciate con 
lo scandalo dei petroli. 

Il prossimo passo dell'inchie
sta sarà l'ordinanza di rinvio a 
giudizio da parte del giudice i-
struttole Mario Vaudano, cui 
tocca valutare le richieste del 
pm Corsi. 

Gabriel Bertinetto 

La redazione dette rivista Politica ed 
economica partecipa commossa al do
lore dei familiari per la perdita dell' 
amico e collaboratore 

PABLO PISTOI 
Roma. 16 luglio 1<W3 

Armando e Matilde del Prete con 
Salvatore e Rossella prendono viva 
parte al dolore dei familiari per la 
scomparsa del compagno senatore 

PASQUALE SPECCHIO 
ne ricordano la serietà dell'impegno 
politico, la costante dedizione alla 
raisa della liberta e del socialismo. 
ne onorano la memoria sottoacnven-
do per l'Unita 


